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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  14 febbraio 2013 , n.  22 .

      Regolamento recante disciplina della cessazione della 
qualifi ca di rifi uto di determinate tipologie di combustibili 
solidi secondari (CSS), ai sensi dell’articolo 184  -ter  , com-
ma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successi-
ve modifi cazioni.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA 
DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 Vista la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifi uti 
e che abroga alcune direttive, in particolare l’articolo 6, 
paragrafo 4; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, relativo 
alle spedizioni di rifi uti, e successive modifi cazioni, e in 
particolare, l’articolo 28; 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 recante 

«Norme in materia ambientale» e successive modifi ca-
zioni e in particolare l’articolo 179, comma 5, lettera   e)  , 
l’articolo 183, comma 1, lettera   cc)   e- l’articolo 184  -ter  , 
comma 1 e 2; 

 Considerato che i criteri specifi ci di cui al citato arti-
colo 184  -ter  , commi 1 e 2, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, includono, se necessario, valori limite per le 
sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili ef-
fetti negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto; 

 Visto il decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, e 
successive modifi cazioni; recante attuazione della Diret-
tiva 2000/76/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 4 dicembre 2000, e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, sull’incenerimento dei rifi uti. 

 Considerato che in Italia esiste un mercato per la pro-
duzione e l’utilizzo di determinate tipologie di combusti-
bili solidi secondari (CSS), defi niti all’articolo 183, com-
ma 1, lettera   cc)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; 

 Ritenuto necessario promuovere la produzione e l’uti-
lizzo di combustibili solidi secondari (CSS) da utilizzare, 
a determinate condizioni, in sostituzione di combustibili 
convenzionali per fi nalità ambientali e economiche con 
l’obiettivo di contribuire alla riduzione delle emissioni 
inquinanti, ivi incluse le emissioni di gas climalteranti, 
all’incremento dell’utilizzo di fonti energetiche rinno-
vabili mediante un utilizzo sostenibile a scopi energetici 
della biomassa contenuta nei rifi uti, ad un più elevato li-
vello di recupero dei rifi uti, nel rispetto della gerarchia di 
trattamento dei rifi uti di cui all’articolo 179 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ad una riduzione degli 
oneri ambientali ed economici legati allo smaltimento di 
rifi uti in discarica, al risparmio di risorse naturali, alla 

riduzione della dipendenza da combustibili convenzio-
nali e all’aumento della certezza d’approvvigionamento 
energetico; 

 Ritenuto necessario incoraggiare la produzione di com-
bustibili solidi secondari (CSS) di alta qualità, aumenta-
re la fi ducia in relazione all’utilizzo di detti combustibili 
e fornire, con riferimento alla produzione e l’utilizzo di 
detti combustibili chiarezza giuridica e certezza compor-
tamentale uniforme sull’intero territorio nazionale; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modifi cazioni; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza 
del 21 giugno 2012; 

 Vista la notifi ca di cui alla direttiva 98/34/CE, e succes-
sive modifi cazioni che prevede una procedura di informa-
zione nel settore delle norme e delle regole tecniche; 

 Visto il nulla osta della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, ai sensi della citata legge n. 400 del 1988, con 
nota del 13 febbraio 2013, prot. n.1068; 

  A D O T T A
il seguente regolamento:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. In applicazione dell’articolo 184  -ter   del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, il presente regolamento 
stabilisce i criteri specifi ci da rispettare affi nché determi-
nate tipologie di combustibile solido secondario (CSS), 
come defi nito all’articolo 183, comma 1, lettera   cc)  , del 
decreto legislativo medesimo, cessano di essere qualifi -
cate come rifi uto. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, il presente regolamento 
stabilisce, nel rispetto delle condizioni di cui al comma 1 
dell’articolo 184  -ter    del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n.152, le procedure e le modalità affi nché le fasi di pro-
duzione e utilizzo del CSS-Combustibile, ivi comprese le 
fasi propedeutiche alle stesse, avvengano senza pericolo 
per la salute dell’uomo e senza pregiudizio per l’ambien-
te, e in particolare senza:  

   a)   creare rischi per l’acqua, l’aria, il suolo e per la 
fauna e la fl ora; 

   b)   causare inconvenienti da rumori e odori; 
   c)   danneggiare il paesaggio e i siti di particolare in-

teresse, tutelati in base alla normativa vigente. 
 3. Gli allegati al presente regolamento sono parte inte-

grante del medesimo.   
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  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento si applica alla produzione 
del CSS-Combustibile come defi nito all’articolo 3, com-
ma 1, lettera   e)  , e all’utilizzo dello stesso come combusti-
bile negli impianti defi niti all’articolo 3, comma 1, lettere 
  b)   e   c)  , rispettivamente, ai fi ni della produzione di energia 
elettrica o termica. 

 2. I rinvii a disposizioni del diritto dell’Unione euro-
pea, alle leggi o ai regolamenti statali, ovvero a norme o 
regolamentazioni tecniche, si intendono effettuati anche 
alle relative modifi che e integrazioni.   

  Art. 3.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si applicano, per 
quanto non diversamente disposto e in quanto applicabili, 
le defi nizioni di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e al decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, 
nonché le seguenti:  

   a)   «autorità competente»: l’autorità competente al 
rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale ai sen-
si del Titolo III    bis    del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, oppure dell’autorizzazione ai sensi del Titolo IV 
Capo IV del citato decreto legislativo; 

   b)   «cementifi cio»: un impianto di produzione di 
cemento avente capacità di produzione superiore a 500 
ton/g di clinker e soggetto al regime di cui al Titolo III  -bis   
della Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, in possesso di autorizzazione integrata ambien-
tale purché dotato di certifi cazione di qualità ambientale 
secondo la norma UNI EN ISO 14001 oppure, in alter-
nativa, di registrazione ai sensi della vigente disciplina 
comunitaria sull’adesione volontaria delle organizzazioni 
a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS); 

   c)   «centrale termoelettrica»: impianto di combustio-
ne con potenza termica di combustione di oltre 50 MW di 
cui al punto 2, 1.1, dell’Allegato VIII alla Parte Seconda 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in possesso 
di autorizzazione integrata ambientale e dotato di certifi -
cazione di qualità ambientale secondo la norma UNI EN 
ISO 14001 oppure, in alternativa, di registrazione ai sen-
si della vigente disciplina comunitaria sull’adesione vo-
lontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di 
ecogestione e audit (EMAS); 

   d)   «combustibile solido secondario (CSS)»: il 
combustibile solido secondario, come defi nito all’arti-
colo 183, comma 1, lettera   cc)  , del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152; 

   e)   «CSS-Combustibile»: il sottolotto di combustibile 
solido secondario (CSS) per il quale risulta emessa una 
dichiarazione di conformità nel rispetto di quanto dispo-
sto all’articolo 8, comma 2; 

   f)   «lotto»: un campione rappresentativo, classifi ca-
to e caratterizzato conformemente alla norma UNI EN 
15359 di un quantitativo complessivo di sottolotti co-
munque non superiore a 1.500 tonnellate, per i quali sono 

state emesse dichiarazioni di conformità nel rispetto di 
quanto disposto all’articolo 8, comma 2; 

   g)   «produttore»: il gestore dell’impianto di produ-
zione del CSS-Combustibile; 

   h)   «sottolotto»: la quantità di combustibile solido se-
condario (CSS) prodotta, su base giornaliera, in conformi-
tà alle norme di cui al Titolo II del presente regolamento; 

   i)   «utilizzatore»: il gestore dell’impianto di cui alle 
lettere   b)   o   c)   che utilizza il CSS-Combustibile come 
combustibile in parziale sostituzione di combustibili fos-
sili tradizionali.   

  Art. 4.

      Cessazione della qualifi ca di rifi uto    

     1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 184  -ter   del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un sottolotto di 
combustibile solido secondario (CSS) cessa di essere 
qualifi cato come rifi uto con l’emissione della dichiara-
zione di conformità nel rispetto di quanto disposto all’ar-
ticolo 8, comma 2, del presente regolamento. 

 2. Nelle fasi successive all’emissione della dichiarazio-
ne di conformità di cui all’articolo 8, comma 2, il sotto-
lotto di CSS-Combustibile è gestito in applicazione delle 
norme di cui ai Titoli III e IV del presente regolamento. 

 3. Il venir meno della conformità alle caratteristiche di 
classifi cazione di cui all’Allegato 1, Tabella 1, del sotto-
lotto di CSS-Combustibile oggetto della dichiarazione di 
cui all’articolo 8, comma 2, successivamente alla emis-
sione della stessa, comporta per il detentore l’obbligo 
di gestire il predetto sottolotto come un rifi uto ai sensi 
e per gli effetti della Parte Quarta del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152. Il soggetto che detiene il sottolot-
to al momento in cui è stata verifi cata la non conformità 
dello stesso alle specifi che tecniche di cui all’Allegato 1 
è da qualifi care come produttore iniziale ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 183, comma 1, lettera   f)   del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  TITOLO  II 
  PRODUZIONE DEL CSS-COMBUSTIBILE

  Art. 5.

      Impianto per la produzione del CSS-Combustibile    

     1. Ai fi ni del presente regolamento, il CSS-Combusti-
bile è prodotto esclusivamente in impianti autorizzati in 
procedura ordinaria in conformità alle disposizioni della 
Parte Quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
oppure, ai sensi del Titolo III  -bis   della Parte Seconda del 
decreto legislativo medesimo, e comunque dotati di certi-
fi cazione di qualità ambientale secondo la norma UNI EN 
15358 ovvero, in alternativa, di registrazione ai sensi del-
la vigente disciplina comunitaria sull’adesione volontaria 
delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecoge-
stione e audit (EMAS).   
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  Art. 6.
      Rifi uti ammessi per la produzione del CSS-Combustibile    

     1. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, per la pro-
duzione del CSS-Combustibile sono utilizzabili solamen-
te i rifi uti urbani e i rifi uti speciali, purché non pericolosi. 
Salvo quanto diversamente disposto nell’Allegato 2, per 
la produzione del CSS-Combustibile non sono ammessi i 
rifi uti non pericolosi elencati nell’Allegato 2. 

 2. L’avvio dei rifi uti alla produzione del CSS-Combu-
stibile deve avvenire nel rispetto dell’articolo 179 del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 3. Resta impregiudicata la possibilità di utilizzare an-
che materiali non classifi cati come rifi uto purché non 
pericolosi ai sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicem-
bre 2008, relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi -
ca e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che 
reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006.   

  Art. 7.
      Processo di produzione del CSS-Combustibile    

     1. La produzione del CSS-Combustibile avviene se-
condo processi e tecniche di produzione elencate, in 
modo esemplifi cativo, nell’Allegato 3. 

 2. Tutte le fasi di produzione del CSS-Combustibile 
sono soggette alle disposizioni della Parte Quarta del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e alle altre dispo-
sizioni applicabili. 

 3. I rifi uti generati nel corso del processo di produzio-
ne del CSS-Combustibile sono gestiti nel rispetto delle 
disposizioni della Parte Quarta del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 e, per quanto ambientalmente ed 
economicamente praticabile, secondo l’ordine di priorità 
di cui all’articolo 179 del medesimo decreto legislativo. 

 4. Con riferimento a ciascun sottolotto, il produttore 
determina, con modalità conformi a quanto indicato dalla 
norma UNI EN 15359, la classifi cazione dello stesso sul-
la base dei parametri e delle classi 1, 2, 3 e relative com-
binazioni, elencate nella Tabella 1 dell’Allegato 1. La 
caratterizzazione del sottolotto di cui al presente comma 
è effettuata secondo le metodiche di campionamento de-
fi nite dalla norma UNI EN 15442 e le metodiche analiti-
che riportate nelle pertinenti parti della norma UNI EN 
15443.   

  Art. 8.
      Dichiarazione di conformità    

      1. Per ciascun sottolotto di combustibile solido secon-
dario (CSS) il produttore verifi ca:  

   a)   il rispetto delle prescrizioni contenute agli articoli 
5, 6, 7 e 9; 

   b)   fatto salvo quanto previsto al comma 5, la rispon-
denza alle caratteristiche di classifi cazione sulla base dei 
parametri e delle classi 1, 2, 3 e relative combinazio-
ni, elencate nella Tabella 1 dell’Allegato 1 del presente 
regolamento; 

   c)   i dati identifi cativi dell’utilizzatore del 
CSS-Combustibile; 

   d)   il rispetto delle disposizioni nazionali e comunita-
rie relative all’immissione sul mercato e alla commercia-
lizzazione dei prodotti. 

 2. All’esito positivo della verifi ca di cui al comma 1, il 
produttore emette per il relativo sottolotto di combustibile 
solido secondario (CSS) una dichiarazione di conformi-
tà in base al modello di cui all’Allegato 4. Il produtto-
re conserva presso l’impianto di produzione una copia 
della dichiarazione di conformità per un anno dalla data 
dell’emissione della stessa, mettendola a disposizione 
delle autorità di controllo che la richiedono. La dichiara-
zione di conformità può, in alternativa, anche essere con-
servata su supporto elettronico. 

 3. Per ciascun sottolotto di CSS-Combustibile, in re-
lazione al quale è stata emessa una dichiarazione di con-
formità, il produttore conserva per un mese dalla data di 
emissione del certifi cato di conformità un campione rap-
presentativo classifi cato e caratterizzato conformemente 
alla norma UNI EN 15359. 

 4. In assenza di una dichiarazione di conformità emes-
sa nel rispetto del comma 2, il combustibile solido secon-
dario (CSS) è gestito con le modalità previste alla Parte 
Quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. Ai fi ni dell’emissione della dichiarazione di confor-
mità di cui al comma 2, nel periodo intercorrente tra la 
messa in esercizio e la messa a regime di un impianto 
di cui all’articolo 5, la cui durata deve essere concorda-
ta con l’autorità competente, il produttore verifi ca, con 
riferimento a ciascun sottolotto, la corrispondenza dello 
stesso anche alle caratteristiche di specifi cazione di cui 
all’Allegato 1, Tabella 2. Gli esiti delle verifi che sono do-
cumentati in una relazione sottoscritta dal produttore e 
trasmessa con cadenza settimanale all’autorità competen-
te. La relazione è conservata dal produttore per tre anni 
dalla data dell’emissione della stessa e messa a disposi-
zione delle autorità competenti che la richiedono. 

 6. Successivamente alla messa a regime dell’impianto 
di cui all’articolo 5, il produttore verifi ca la corrisponden-
za alle caratteristiche di specifi cazione di cui all’Allegato 
1, Tabella 2, unicamente con riferimento a ciascun lotto. 
In attesa dell’effettuazione delle predette verifi che resta 
impregiudicata la possibilità per il produttore di emettere, 
con riferimento a uno o più sottolotti, anche non costi-
tuenti il lotto oggetto di verifi ca, dichiarazioni di confor-
mità ai sensi e per gli effetti del comma 2. L’eventuale 
non conformità del lotto in relazione alle caratteristiche 
di specifi cazione di cui all’Allegato 1, Tabella 2, lascia 
impregiudicati gli effetti giuridici delle dichiarazioni di 
conformità emesse in relazione ai sottolotti di cui è costi-
tuito il predetto lotto. 

 7. Gli esiti delle verifi che di cui al precedente comma 6 
sono documentati in una relazione sottoscritta dal pro-
duttore, da questo conservata per un anno dalla data del 
rilascio e messa a disposizione delle autorità competenti 
che la richiedono. Per ciascun lotto, il produttore con-
serva, per un anno dalla data di rilascio della relazione, 
un campione rappresentativo classifi cato e caratterizza-
to conformemente alla norma UNI EN 15359. Qualora 
dalla relazione emergano fatti di difformità, il produttore 
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ne dà immediata comunicazione all’autorità competente 
che può richiedere al produttore di adottare, per un pe-
riodo non inferiore a tre mesi a decorrere dalla data di 
ricevimento della comunicazione, la procedura di cui al 
comma 5.   

  Art. 9.
      Sistema di gestione per la qualità    

     1. Il produttore adotta un sistema di gestione per la 
qualità del processo di produzione del CSS-Combustibile 
fi nalizzato al monitoraggio e controllo, tramite procedi-
menti documentati, attraverso il rispetto delle norme UNI 
EN 15358 ovvero, in alternativa, di registrazione ai sen-
si della vigente disciplina comunitaria sull’adesione vo-
lontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di 
ecogestione e audit (EMAS). 

  2. Il sistema di gestione per la qualità riguarda:  
   a)   il rispetto degli articoli 5, 6, 7, 8, 10 e 11 del pre-

sente regolamento; 
   b)   le destinazioni del CSS-Combustibile nonché le 

osservazioni pervenute al produttore da parte degli utiliz-
zatori del CSS-Combustibile; 

   c)   il rispetto della normativa in materia ambientale; 
   d)   la revisione e il miglioramento del sistema di ge-

stione della qualità; 
   e)   la formazione del personale del produttore. 

 3. Il sistema di gestione per la qualità è certifi cato da un 
organismo terzo accreditato. L’accertamento della con-
formità del sistema di gestione per la qualità alle norme 
UNI EN ISO 9001 e UNI EN ISO 14001 è effettuato con 
verifi che periodiche annuali di mantenimento e triennali 
di rinnovo della certifi cazione.   

  TITOLO  III 
  DEPOSITO, MOVIMENTAZIONE E TRASPORTO DEL CSS-

COMBUSTIBILE

  Art. 10.
      Deposito e movimentazione del CSS-Combustibile 

presso il produttore    

      1. In attesa del trasporto all’impianto di utilizzo, il 
CSS-Combustibile è depositato e movimentato esclusiva-
mente nell’impianto in cui è stato prodotto e nelle aree 
pertinenziali dello stesso. Il deposito e la movimentazio-
ne presso il produttore avvengono in modo tale da:  

   a)   evitare spandimenti accidentali e contaminazione 
di aria, acqua, suolo; 

   b)   evitare fenomeni di autocombustione o di forma-
zione di miscele esplosive; 

   c)   prevenire e minimizzare la formazione di emissio-
ni diffuse e la diffusione di odori. 

 2. Il deposito di cui al comma 1 non può avere durata 
superiore a sei mesi dalla data di emissione della dichia-
razione di conformità. Trascorso tale periodo, il CSS-
Combustibile depositato nelle aree pertinenziali dell’im-
pianto di produzione è gestito come un rifi uto ai sensi e 

per gli effetti della Parte Quarta del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152. 

 3. Sono fatte salve tutte le disposizioni vigenti in ma-
teria di sicurezza e prevenzione e le disposizioni autoriz-
zative specifi che.   

  Art. 11.

      Trasporto del CSS-Combustibile all’impianto di utilizzo    

     1. Il CSS-Combustibile è conferito, anche tramite 
soggetti che esercitano attività di trasporto per conto del 
produttore o dell’utilizzatore, direttamente dal produttore 
all’impianto di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   o   c)   
in possesso dell’autorizzazione integrata ambientale per 
l’utilizzo del CSS-Combustibile. Il trasporto è effettuato 
senza depositi intermedi esterni al perimetro dell’impian-
to di produzione del CSS-Combustibile oppure all’im-
pianto di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   o   c)  , fatti 
salvi gli stazionamenti dei mezzi di trasporto previsti per 
legge o dettate, nei limiti dello stretto necessario, da esi-
genze tecniche di trasporto. Al trasporto si applicano le 
disposizioni dell’articolo 10, comma 1. 

 2. I contenitori destinati al trasporto del CSS-Combu-
stibile non possono essere utilizzati per il deposito ed il 
trasporto contemporaneo del CSS-Combustibile e di altri 
oggetti o sostanze, compresi rifi uti. I contenitori devono 
essere sottoposti ad operazioni di pulizia, laddove siano 
stati precedentemente utilizzati per il trasporto di altri og-
getti o sostanze, compresi rifi uti, che possono alterare le 
proprietà chimico-fi siche del CSS-Combustibile. 

 3. Durante le fasi di trasporto del CSS-Combustibile 
all’impianto di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   o 
  c)  , lo stesso è accompagnato dalla scheda di trasporto di 
cui al decreto 30 giugno 2009 del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti senza equipollenti e da due co-
pie della dichiarazione di conformità di cui all’articolo 8, 
comma 2. La scheda di trasporto è predisposta in triplice 
copia, una per il gestore dell’impianto di produzione, una 
per il trasportatore del CSS-Combustibile e una per il ge-
store dell’impianto di utilizzo e conservata, da ciascuno 
dei predetti soggetti, per cinque anni dalla data in cui ha 
avuto inizio il trasporto. Una copia della dichiarazione di 
conformità è consegnata all’utilizzatore che la conserva 
presso l’impianto, l’altra è conservata dal trasportatore 
nella propria sede legale. Le dichiarazioni di conformità 
sono conservate per un anno dalla data del rilascio e mes-
se a disposizione delle autorità di controllo che le richie-
dono. Le dichiarazioni di conformità possono, in alterna-
tiva, anche essere conservate su supporto elettronico.   

  Art. 12.

      Deposito e movimentazione del CSS-Combustibile 
presso l’utilizzatore    

     1. Il deposito e la movimentazione del CSS-Combu-
stibile nel compendio dell’impianto di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere   b)   o   c)   , avviene in modo tale da:  

   a)   evitare spandimenti accidentali e contaminazione 
di aria, acqua, suolo; 
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   b)   evitare fenomeni di autocombustione o di forma-
zione di miscele esplosive; 

   c)   prevenire e minimizzare la formazione di emissio-
ni diffuse e la diffusione di odori. 

 2. Sono fatte salve tutte le disposizioni vigenti in mate-
ria di sicurezza e prevenzione.   

  TITOLO  IV 
  UTILIZZO DEL CSS-COMBUSTIBILE

  Art. 13.
      Condizioni di utilizzo del CSS-Combustibile    

     1. L’utilizzo del sottolotto di CSS-Combustibile, in 
relazione al quale è stata emessa una dichiarazione di 
conformità nel rispetto di quanto disposto all’articolo 8, 
comma 2, è consentito esclusivamente negli impianti di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   e   c)   ai fi ni della pro-
duzione, rispettivamente, di energia termica o di energia 
elettrica. 

 2. Fatte salve le diverse prescrizioni più restrittive con-
tenute nella rispettiva autorizzazione integrata ambientale 
vigente alla data di entrata in vigore del presente regola-
mento, ai sensi del Titolo III  -bis   della Parte Seconda del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per garantire un 
elevato grado di tutela dell’ambiente e della salute uma-
na, l’utilizzo del CSS-Combustibile negli impianti di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   o   c)   è soggetto al ri-
spetto delle pertinenti disposizioni del decreto legislativo 
11 maggio 2005, n. 133, applicabili al coincenerimento, 
quali le disposizioni relative alle procedure di consegna e 
ricezione, le condizioni di esercizio, i residui, il controllo 
e la sorveglianza, le prescrizioni per le misurazioni non-
ché ai valori limite di emissioni in atmosfera indicati o 
calcolati secondo quanto previsto nell’allegato 2 del me-
desimo decreto legislativo, e le deroghe di cui al mede-
simo allegato. Restano fermi gli effetti prodotti, ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1, con l’emissione della dichiara-
zione di conformità.   

  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 14.
      Comunicazione annuale    

     1. Entro il 30 aprile di ogni anno ogni produttore tra-
smette, con le modalità previste dall’articolo 29  -undecies    
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, anche attra-
verso strumenti di controllo e dichiarazioni previste dal-
la normativa di settore, le seguenti informazioni relative 
all’anno solare precedente:  

   a)   la tipologia e le quantità di rifi uti in ingresso 
all’impianto di produzione del CSS-Combustibile, suddi-
visi per codice CER; 

   b)   le quantità di CSS-Combustibile prodotte, clas-
sifi cate e caratterizzate, in conformità al presente regola-

mento, ai sensi dell’Allegato 1 conformemente alla nor-
ma tecnica UNI EN 15359; 

   c)   la tipologia e le quantità di residui derivanti dal 
processo di produzione del CSS-Combustibile, suddivisi 
per destini fi nali; 

   d)   i risultati delle analisi dei sottolotti e dei lotti di 
CSS-Combustibile effettuate; 

   e)   la quota biodegradabile contenuta nei lotti di CSS 
combustibile con facoltà di indicarla anche solamente tra-
mite attribuzione, in modo forfettario, in base alla norma-
tiva applicabile; 

   f)   i dati identifi cativi degli utilizzatori del 
CSS-Combustibile. 

 2. Entro il 30 aprile di ogni anno ciascun utilizzatore 
del CSS-Combustibile trasmette con le modalità previste 
dall’articolo 29  -undecies    del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, le seguenti informazioni relative all’anno 
solare precedente:  

   a)   il quantitativo di CSS-Combustibile utilizzato, 
espresso in unità di peso e suddiviso secondo le caratteri-
stiche di classifi cazione UNI EN 15359 con indicazione 
delle specifi che di cui all’Allegato 1, Tabella 2, del pre-
sente regolamento; 

   b)   i dati identifi cativi dei produttori del CSS-Com-
bustibile utilizzato; 

   c)   i risultati delle caratteristiche di classifi cazioni 
riferite ai sottolotti e delle eventuali ulteriori analisi dei 
lotti effettuati dall’utilizzatore; 

   d)   la percentuale di sostituzione di combustibili fos-
sili con descrizione e quantifi cazione della riduzione delle 
emissioni di gas ad effetto serra, conseguente all’utilizzo 
del CSS-Combustibile. 

 3. Le comunicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono rese 
in copia cartacea o mediante supporto informatico ri-
producibile, secondo le modalità prescritte dall’autorità 
competente, e sono corredate da una sintesi non tecnica 
destinata al pubblico per i fi ni di cui all’articolo 15, com-
ma 2, lettera   d)  .   

  Art. 15.
      Comitato di vigilanza e controllo    

      1. È istituito presso il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, senza oneri a carico della 
fi nanza pubblica né compensi o indennità per i compo-
nenti, un Comitato di vigilanza e controllo, composto da 
nove membri esperti nella materia, nominati con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e designati rispettivamente:  

   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, tra cui il Presidente del predetto 
Comitato; 

   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico; 
   c)   quattro dalle associazioni imprenditoriali mag-

giormente rappresentative dei gestori degli impianti di 
produzione ed utilizzatori del CSS-Combustibile; 

   d)   uno dalle associazioni ambientaliste maggior-
mente rappresentative a livello nazionale; 

   e)   uno dal Comitato Termotecnico Italiano (CTI). 
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  2. Il Comitato di vigilanza e controllo ha il compito di:  
   a)   garantire il monitoraggio della produzione e 

dell’utilizzo del CSS-Combustibile ai fi ni di una maggio-
re tutela ambientale nonché la verifi ca dell’applicazione 
di criteri di effi cienza, effi cacia ed economicità; 

   b)   promuovere la cooperazione ed il coordinamento 
tra tutti i soggetti interessati alla produzione e all’utilizzo 
del CSS-Combustibile; 

   c)   esaminare il livello qualitativo e quantitativo della 
produzione e dell’utilizzo del CSS-Combustibile; 

   d)   intraprendere le iniziative idonee a portare a co-
noscenza del pubblico informazioni utili o opportune in 
relazione alla produzione e all’utilizzo del CSS-Combu-
stibile, anche sulla base dei dati trasmessi dai produttori e 
dagli utilizzatori di cui all’articolo 14; 

   e)   assicurare il monitoraggio sull’attuazione della 
presente disciplina, garantire l’esame e la valutazione 
delle problematiche collegate, favorire l’adozione di ini-
ziative fi nalizzate a garantire applicazione uniforme e co-
ordinata del presente regolamento e sottoporre eventuali 
proposte integrative o correttive della normativa. 

 3. L’attività e il funzionamento del Comitato di vigilan-
za e controllo sono disciplinati da un regolamento inter-
no adottato dal Comitato stesso. Per l’esame di problemi 
specifi ci possono essere invitati a partecipare alle sedute 
del Comitato di vigilanza e controllo esperti particolar-
mente qualifi cati nelle materie da trattare, senza oneri a 
carico della fi nanza pubblica. Il Comitato di vigilanza e 
controllo relaziona annualmente al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare.   

  Art. 16.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 5, comma 1, e 
dell’articolo 9, comma 1, per un periodo transitorio di do-
dici mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento, 
le certifi cazioni UNI EN ISO 9001 e 14001 sono consi-
derate equivalenti alla certifi cazione di qualità ambientale 
secondo la norma UNI EN 15358. 

 2. Gli impianti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   
e   c)  , in possesso di autorizzazione integrata ambientale, ai 
sensi del Titolo III  -bis   della Parte Seconda del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, rilasciata prima della data 
di entrata in vigore del presente regolamento, che preveda 
l’utilizzo dei combustibili solidi secondari (CSS) o del 
combustibile da rifi uto (CDR) di cui al decreto del Mini-
stro dell’ambiente 5 febbraio 1998, possono utilizzare, nei 
limiti indicati dalla predetta autorizzazione, il CSS-Com-
bustibile previa comunicazione da trasmettere da parte 
dell’utilizzatore all’autorità competente almeno sessanta 
giorni prima dell’effettivo utilizzo del CSS-Combustibi-
le. Nella comunicazione sono indicati i dati identifi cativi 
del produttore del CSS-Combustibile e la classifi cazione 
e le specifi cazioni dello stesso ai sensi dell’Allegato 1, 
tabelle 1 e 2. La comunicazione è corredata dalle auto-
rizzazioni del produttore e dalle rispettive certifi cazioni 
di qualità ambientale oppure della registrazione ai sensi 
della vigente disciplina comunitaria sull’adesione vo-
lontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di 

ecogestione e audit (EMAS). La medesima procedura si 
applica qualora l’utilizzatore decida, successivamente, di 
utilizzare un diverso CSS-Combustibile oppure un CSS-
Combustibile prodotto da un diverso produttore. 

 3. Il presente regolamento è comunicato alla Commis-
sione europea ai sensi dell’articolo 33 del Regolamento 
(CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 14 giugno 2006 relativo alle spedizioni di rifi uti, 
ai sensi dell’articolo 21 della Direttiva 2000/76/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 4 dicembre 2000, 
e successive modifi cazioni e integrazioni, sull’inceneri-
mento dei rifi uti, nonché ai sensi dell’articolo 40 della di-
rettiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifi uti e che abroga 
alcune direttive. 

 4. L’utilizzo del CSS-Combustibile negli impianti di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettere   b)   e   c)  , concorre al 
raggiungimento degli obiettivi nazionali di promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, in misura pro-
porzionale alla biomassa contenuta, determinata in con-
formità alle vigenti disposizioni.   

  Art. 17.

      Clausola di riconoscimento reciproco    

     1. La presente regolamentazione non comporta limi-
tazione alla commercializzazione di materiali legalmente 
commercializzati in un altro Stato membro dell’Unione 
europea o in Turchia né a quelle legalmente fabbricate 
in uno Stato dell’Associazione europea di libero scambio 
(EFTA), parte contraente dell’accordo sullo Spazio eco-
nomico europeo (SEE), purché le stesse garantiscano i li-
velli di sicurezza, prestazioni ed informazione equivalenti 
a quelli prescritti dal presente decreto. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 14 febbraio 2013 

 Il Ministro: CLINI 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 12 marzo 2013
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 2, foglio n. 34 
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 ALLEGATO 1

  

(Articolo 8, comma 1, lettera b) 
 

TIPOLOGIE DI CSS-COMBUSTIBILE 
 

 
La classificazione del combustibile solido secondario (CSS), come definito all’articolo 
183, comma 1, lettera cc), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si basa sui requisiti 
della norma tecnica armonizzata UNI EN 15359 “Solid recovered fuels” (SRF), che 
individua, a livello europeo, la classificazione del CSS tenendo conto di tre parametri (e 
relative classi), riconosciuti strategici per importanza ambientale, tecnologica e 
prestazionale/economica, quali PCI (parametro commerciale), Cl (parametro di processo) e Hg 
(parametro ambientale), come meglio specificati nella Tabella 1. 
 

Tabella 1 - Classificazione dei combustibili solidi secondari (CSS) (da UNI EN 15359) 
 
 

Caratteristiche di classificazione 

Caratteristica 
Misura 

statistica 
Unità di  
misura 

Valori limite per classe 

1 2 3 4 5 

PCI media MJ/kg t.q.  25  20  15  10  3 

Cl media % s.s.  0,2  0,6  1,0  1,5  3 

Hg 
mediana mg/MJ t.q.  0,02  0,03  0,08  0,15  0,50 

80° percentile mg/MJ t.q.  0,04  0,06  0,16  0,30  1,00 
 
 
Ai fini del presente regolamento, è da classificare CSS-Combustibile esclusivamente il 
combustibile solido secondario (CSS) con PCI e Cl come definito dalle classi 1, 2, 3 e 
relative combinazioni, e – per quanto riguarda l’Hg - come definito dalle classi 1 e 2, 
elencati nella Tabella 1, riferite a ciascun sottolotto.  
 
Per i parametri chimico-fisici, elencati nella Tabella 2, sono definiti i valori di 
specificazione previsti nell’Allegato A, Parte 1 della norma UNI EN 15359, espressi 
come media/mediana dei singoli parametri. 
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Tabella 2 - Caratteristiche di specificazione del CSS-Combustibile 

Caratteristiche di specificazione 

Parametro 
Misura 

statistica 
Unità di 
misura 

Valore Limite 

 
Parametri fisici 

Ceneri media % s.s --- 
(vedasi nota 1) 

Umidità media % t.q. --- 
(vedasi nota 1) 

 
Parametri chimici 

Antimonio (Sb) mediana mg/kg s.s. 50 

Arsenico (As) mediana mg/kg s.s. 5 

Cadmio (Cd) mediana mg/kg s.s. 4 
Cromo (Cr) mediana mg/kg s.s. 100 
Cobalto (Co) mediana mg/kg s.s. 18 
Manganese (Mn) mediana mg/kg s.s. 250 
Nichel (Ni) mediana mg/kg s.s. 30 
Piombo (Pb) mediana mg/kg s.s. 240 
Rame (Cu) mediana mg/kg s.s. 500 
Tallio (Tl) mediana mg/kg s.s. 5 
Vanadio (V) mediana mg/kg s.s. 10 

 metalli  
[Sb,As,Cr, Cu,Co, 
Pb,Mn,Ni,V] 

mediana mg/kg s.s. -- 

Nota: 
(1) Non vengono fissati i valori limite per ceneri e umidità. Gli stessi sono di natura 
prettamente commerciale. La definizione dei valori limite per ceneri e umidità è rimessa a 
specifici accordi tra produttore e utilizzatore. 
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 ALLEGATO 2

   

(Articolo 6, comma 1) 
RIFIUTI NON PERICOLOSI NON AMMESSI PER LA PRODUZIONE DEL 

CSS-COMBUSTIBILE 

 
Per la produzione del CSS-Combustibile non sono ammessi i seguenti rifiuti non 
pericolosi: 
 
1. Rifiuti contrassegnati con il codice 99 (rifiuti non altrimenti specificati), salvo specifica 
autorizzazione da parte dell’autorità competente. 
 
2. Rifiuti contrassegnati con i codici dei seguenti capitoli: 
Capitolo 1 (Rifiuti derivanti da prospezione, estrazione da miniera o cava, nonché dal 
trattamento fisico o chimico di minerali) 
Capitolo 6 (Rifiuti dei processi chimici inorganici) 
Capitolo 8 (Rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di rivestimenti 
(pitture, vernici e smalti vetrati), adesivi, sigillanti e inchiostri per stampa) 
Capitolo 9 (Rifiuti dell'industria fotografica ) ad eccezione del codice 09 01 08 (carta e 
pellicole per fotografia, non contenenti argento o composti dell'argento) 
Capitolo 11 (Rifiuti prodotti dal trattamento chimico superficiale e dal rivestimento di 
metalli ed altri materiali; idrometallurgia non ferrosa) 
Capitolo 13 (Oli esauriti e residui di combustibili liquidi (tranne oli commestibili ed oli di 
cui ai capitoli 05, 12 e 19)) 
Capitolo 14 (Solventi organici, refrigeranti e propellenti di scarto (tranne 07 e 08)) 
Capitolo 18 (Rifiuti prodotti dal settore sanitario e veterinario o da attività di ricerca 
collegate (tranne i rifiuti di cucina e di ristorazione non direttamente provenienti da 
trattamento terapeutico) 
 
3. Rifiuti contrassegnati con i seguenti sottocapitoli: 
 
Sottocapitolo 10 02 rifiuti dell'industria del ferro e dell'acciaio 
Sottocapitolo 10 03 rifiuti della metallurgia termica dell'alluminio 
Sottocapitolo 10 04 rifiuti della metallurgia termica del piombo 
Sottocapitolo 10 05 rifiuti della metallurgia termica dello zinco 
Sottocapitolo 10 06 rifiuti della metallurgia termica del rame 
Sottocapitolo 10 07 rifiuti della metallurgia termica di argento, oro e platino 
Sottocapitolo 10 08 rifiuti della metallurgia termica di altri minerali non ferrosi 
Sottocapitolo 10 09 rifiuti della fusione di materiali ferrosi 
Sottocapitolo 10 10 rifiuti della fusione di materiali non ferrosi 
Sottocapitolo 10 11 rifiuti della fabbricazione del vetro e di prodotti di vetro 
Sottocapitolo 10 12 rifiuti della fabbricazione di prodotti di ceramica, mattoni, 
mattonelle e materiali da Costruzione 
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Sottocapitolo 10 13 rifiuti della fabbricazione di cemento, calce e gesso e manufatti di tali 
materiali 
Sottocapitolo 12 03 rifiuti prodotti da processi di sgrassatura ad acqua e vapore (tranne 
11) 
Sottocapitolo 16 03 prodotti fuori specifica e prodotti inutilizzati 
Sottocapitolo 16 04 esplosivi di scarto 
Sottocapitolo 16 07 rifiuti della pulizia di serbatoi per trasporto e stoccaggio e di fusti 
(tranne 05 e 13) 
Sottocapitolo 16 08 catalizzatori esauriti 
Sottocapitolo 16 09 sostanze ossidanti 
Sottocapitolo 16 10 rifiuti liquidi acquosi destinati ad essere trattati fuori sito 
Sottocapitolo 16 11 scarti di rivestimenti e materiali refrattari 
Sottocapitolo 17 01 cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche 
Sottocapitolo 17 03 miscele bituminose, catrame di carbone e prodotti contenenti 
catrame 
Sottocapitolo 17 04 metalli (incluse le loro leghe) 
Sottocapitolo 17 05 terra (compreso il terreno proveniente da siti contaminati), rocce e 
fanghi di dragaggio 
Sottocapitolo 17 06 materiali isolanti e materiali da costruzione contenenti amianto) ad 
eccezione del codice 17 06 04 (materiali isolanti diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 
e 17 06 03 
Sottocapitolo 17 08 materiali da costruzione a base di gesso 
Sottocapitolo 17 09 altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione 
Sottocapitolo 19 01 rifiuti da incenerimento o pirolisi di rifiuti 
Sottocapitolo 19 02 rifiuti prodotti da specifici trattamenti chimico-fisici di rifiuti 
industriali (comprese decromatazione, decianizzazione, neutralizzazione) 
Sottocapitolo 19 03 rifiuti stabilizzati/solidificati 
Sottocapitolo 19 04 rifiuti vetrificati e rifiuti di vetrificazione 
Sottocapitolo 19 06 rifiuti prodotti dal trattamento anaerobico dei rifiuti (ad eccezione 
del 19 06 04 digestato prodotto dal trattamento anaerobico dei rifiuti urbani) 
Sottocapitolo 19 07 percolato di discarica 
Sottocapitolo 19 08 rifiuti prodotti dagli impianti per il trattamento delle acque reflue, 
non specificati altrimenti (ad eccezione del 19 08 01 vaglio e 19 08 05 fanghi prodotti dal 
trattamento della acque reflue urbane) 
Sottocapitolo 19 09 rifiuti prodotti dalla potabilizzazione dell'acqua o dalla sua 
preparazione per uso industriale (ad eccezione del 19 09 01 vaglio)  
Sottocapitolo 19 10 rifiuti prodotti da operazioni di frantumazione di rifiuti contenenti 
metallo 
Sottocapitolo 19 13 rifiuti prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni e risanamento 
delle acque di falda 
 
4. Rifiuti contrassegnati con i seguenti codici: 
 
02 01 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 
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02 01 06 feci animali, urine e letame (comprese le lettiere usate), effluenti, raccolti 
separatamente e trattati fuori sito 
02 01 09 rifiuti agrochimici diversi da quelli della voce 02 01 08 
02 01 10 rifiuti metallici 
02 02 01 fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia 
02 02 04 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 03 01 fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e 
separazione di componenti 
02 03 05 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 04 01 terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole 
02 04 02 carbonato di calcio fuori specifica 
02 04 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 05 02 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 06 03 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
02 07 05 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti 
03 03 02 fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green liquor) 
04 01 01 carniccio e frammenti di calce 
04 01 04 liquido di concia contenente cromo 
04 01 05 liquido di concia non contenente cromo 
04 01 06 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti 
cromo 
04 01 07 fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, non 
contenenti cromo 
04 01 08 cuoio conciato (scarti, cascami, ritagli, polveri di lucidatura) contenenti cromo 
04 02 10 materiale organico proveniente da prodotti naturali (ad es. grasso, cera) 
04 02 17 tinture e pigmenti, diversi da quelli di cui alla voce 04 02 16 
04 02 20 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 04 02 19 
05 01 10 prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 
05 01 09 
05 01 13 fanghi residui dell'acqua di alimentazione delle caldaie 
05 01 14 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento 
05 01 16 rifiuti contenenti zolfo prodotti dalla desolforizzazione del petrolio 
05 01 17 bitumi 
05 06 04 rifiuti prodotti dalle torri di raffreddamento 
05 07 02 rifiuti contenenti zolfo 
07 01 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 07 01 11 
07 02 12 prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 
07 02 11 
07 03 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 07 03 11 
07 04 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 07 04 11 
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07 05 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 07 05 11 
07 06 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 07 06 11 
07 07 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 07 07 11 
10 01 01 ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia (tranne le polveri di caldaia di cui alla 
voce 10 01 04) 
10 01 02 ceneri leggere di carbone 
10 01 03 ceneri leggere di torba e di legno non trattato 
10 01 05 rifiuti solidi prodotti da reazioni a base di calcio nei processi di desolforazione 
dei fumi 
10 01 07 rifiuti fangosi prodotti da reazioni a base di calcio nei processi di desolforazione 
dei fumi 
10 01 15 ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotte dal coincenerimento, diverse 
da quelli di cui alla voce 10 01 14 
10 01 17 ceneri leggere prodotte dal coincenerimento, diverse da quelle di cui alla voce 
10 01 16 
10 01 19 rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, diversi da quelli di cui alle voci 10 01 
05, 10 01 07 e 10 01 18 
10 01 21 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 10 01 20 
10 01 23 fanghi acquosi da operazioni di pulizia caldaie, diversi da quelli di cui alla voce 
10 01 22 
10 01 24 sabbie dei reattori a letto fluidizzato 
10 01 25 rifiuti dell'immagazzinamento e della preparazione del combustibile delle 
centrali termoelettriche a carbone 
10 01 26 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento 
12 01 01 limatura e trucioli di materiali ferrosi 
12 01 02 polveri e particolato di materiali ferrosi 
12 01 03 limatura e trucioli di materiali non ferrosi 
12 01 04 polveri e particolato di materiali non ferrosi 
12 01 13 rifiuti di saldatura 
12 01 15 fanghi di lavorazione, diversi da quelli di cui alla voce 12 01 14 
12 01 17 materiale abrasivo di scarto, diverso da quello di cui alla voce 12 01 16 
12 01 21 corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, diversi da quelli di cui alla voce 
12 01 20 
15 01 04 imballaggi metallici 
15 01 07 imballaggi in vetro 
16 01 06 veicoli fuori uso, non contenenti liquidi né altre componenti pericolose 
16 01 12 pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce 16 01 11 
16 01 15 liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce 16 01 14 
16 01 16 serbatoi per gas liquido 
16 01 17 metalli ferrosi 
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16 01 18 metalli non ferrosi 
16 01 20 vetro 
16 02 14 apparecchiature fuori uso, diverse da quelle di cui alle voci da 16 02 09 a 16 02 
13 
16 05 05 gas in contenitori a pressione, diversi da quelli di cui alla voce 16 05 04 
16 05 09 sostanze chimiche di scarto diverse da quelle di cui alle voci 16 05 06, 16 05 07 
e 16 05 08 
16 06 04 batterie alcaline (tranne 16 06 03) 
16 06 05 altre batterie ed accumulatori 
17 02 02 vetro 
19 08 09 miscele di oli e grassi prodotte dalla separazione olio/acqua, contenenti 
esclusivamente oli e grassi commestibili 
19 10 01 rifiuti di ferro e acciaio 
19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 
19 12 02 metalli ferrosi 
19 12 03 metalli non ferrosi 
19 12 05 vetro 
19 12 09 minerali (ad esempio sabbia, rocce) 
20 01 02 vetro 
20 01 28 vernici, inchiostri, adesivi e resine diversi da quelli di cui alla voce 20 01 27 
20 01 30 detergenti diversi da quelli di cui alla voce 20 01 29 
20 01 32 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31  
20 01 34 batterie e accumulatori diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33 
20 01 36 apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alle 
voci 20 01 21, 20 01 23 e 20 01 35 
20 01 40 metallo 
20 01 41 rifiuti prodotti dalla pulizia di camini e ciminiere 
20 02 02 terra e roccia 
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 ALLEGATO 3

  

(Articolo 7, comma 1) 
PROCESSI E TECNICHE DI PRODUZIONE DEL CSS-COMBUSTIBILE 

 
La produzione del CSS-Combustibile può avvenire secondo i processi e le 
tecniche elencate nell’allegato B delle norme tecniche UNI EN 15359.  
 
Il richiamo alla citata norma tecnica di settore è da intendersi effettuato a scopo 
meramente illustrativo ed indicativo dei processi e delle tecniche per la 
produzione di un CSS-Combustibile, e non produce alcun carattere prescrittivo ai 
fini del rilascio di un qualsiasi atto abilitativo per la costruzione e l’esercizio un 
impianto per la produzione del CSS-Combustibile.  
 
La scelta dei processi e delle singole tecniche di produzione del CSS-Combustibile 
nonché la sequenza delle varie fasi, attività e processi è a completa e libera scelta 
di ciascun produttore di un CSS-Combustibile, operata anche in base a scelte 
tecniche che possono anche essere derivate da uno specifico know-how talvolta 
coperto da brevetti. 
 
La definizione della sequenza o dell’insieme delle fasi, attività o processi di 
trattamento adottate individualmente da ciascun produttore del CSS-Combustibile 
può comunque essere soggetta a variazioni anche in relazione allo sviluppo e 
progresso tecnologico e di processo. 
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 ALLEGATO 4

  

(Articolo 8, comma 2) 
* * * 

DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ  

AI SENSI E PER GLI EFFETTI ARTICOLO 8, COMMA 2, DEL  

DECRETO DEL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
MARE E DEL TERRITORIO, N. [•] DEL [•][•] [2013]  

 

 
Dichiarazione numero _________

Anno  
(aaaa) 

(NOTA: riportare il numero della dichiarazione in modo progressivo) 
 

 

Anagrafica del produttore del CSS-Combustibile 

(ai sensi dell’art. 3, lett. g) del decreto citato in epigrafe) 

 
 

(NOTA: compilare ciascuna casella correttamente) 
 

  
Denominazione sociale CF/P.IVA 

  
Indirizzo  Numero civico 

   
CAP Comune Provincia 

  
Numero iscrizione albo gestori ambientali Data 

 
Impianto di produzione 

  
Indirizzo  Numero civico 

   
CAP Comune Provincia 
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Autorizzazione / Ente rilasciante Data di rilascio 

  

Denominazione commerciale del CSS-Combustibile prodotto 

Quantità in peso del 
sottolotto 

(Nota: nel caso dell’articolo 
8, comma 5, indicare la 

quantità del lotto) 
 
 

La produzione del CSS-Combustibile di cui sopra è avvenuta nel 
rispetto delle prescrizioni contenute agli articoli 5, 6 e 7 del 
decreto citato in epigrafe. 

        
SI    NO 

Il CSS-Combustibile prodotto è conforme alle caratteristiche di 
classificazione di cui alla Tabella 1 dell’Allegato 1 del decreto 
citato in epigrafe. 

        
SI     NO 

Il CSS-Combustibile prodotto è conforme alle caratteristiche di 
specificazione di cui alla Tabella 2 dell’Allegato 1 del decreto 
citato in epigrafe. 
(da compilare solamente nei casi previsti dall’articolo 8, commi 5 o 6) 

        
SI     NO 

La produzione del CSS-Combustibile è avvenuta nel rispetto delle 
prescrizioni contenute all´articolo 9 del decreto citato in epigrafe. 

        
SI     NO 

Il CSS-Combustibile prodotto è conforme alle disposizioni 
nazionali e comunitarie relative all’immissione sul mercato e la 
commercializzazione dei prodotti. 

        
SI     NO 

Altri eventuali norme di riferimento applicate: 
__________________________________________________________________

Informazioni aggiuntive:  
(NOTA: compilazione facoltativa) 

___________________________________________________________________
___________________________________________________________________
___________________________________________________________________
___________________________________________________________________
___________________________________________________________________
___________________________________________________________________

___________________________________________________________. 
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Anagrafica dell´utilizzatore del CSS-Combustibile 

(ai sensi dell’art. 3, lett. i) del decreto citato in epigrafe) 

 
 

(NOTA: compilare ciascuna casella correttamente) 
 

  
Denominazione sociale CF/P.IVA 

  
Indirizzo  Numero civico 

   
CAP Comune Provincia 

  
Numero iscrizione albo gestori ambientali Data 

 
Indicazione dell’impianto di utilizzo cui all’articolo 3, comma 1, lettere b) o c) del D.M. [•]  

  
Indirizzo  Numero civico 

   
CAP Comune Provincia 

  
Autorizzazione / Ente rilasciante Data di rilascio 

 
Luogo e data(gg/mm/aaaa) 
 
_________________, lì ____/____/______ 
 
 
 
 

 

 

Firma del produttore  
(ai sensi dell’art. 3, lett. g) del decreto citato in 

epigrafe) 
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       NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 Si riporta l’articolo 6 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifi uti e che 
abroga alcune direttive, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    dell’Unione 
europea n. L 312/3 del 22.11.2008:  

 “Art. 6.    Cessazione della qualifi ca di rifi uto  
  1. Taluni rifi uti specifi ci cessano di essere tali ai sensi dell’arti-

colo 3, punto 1, quando siano sottoposti a un’operazione di recupero, 
incluso il riciclaggio, e soddisfi no criteri specifi ci da elaborare confor-
memente alle seguenti condizioni:  

   a)   la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzata/o per scopi 
specifi ci; 

   b)   esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
   c)   la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi 

specifi ci e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai 
prodotti; 

   d)   l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana. 

 I criteri includono, se necessario, valori limite per le sostanze in-
quinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi sull’ambiente 
della sostanza o dell’oggetto. 

 2. Le misure intese a modifi care elementi non essenziali della pre-
sente direttiva, completandola, che riguardano l’adozione dei criteri di 
cui al paragrafo 1 e specifi cano il tipo di rifi uti ai quali si applicano 
tali criteri, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all’articolo 39, paragrafo 2. Criteri volti a defi nire quan-
do un rifi uto cessa di essere tale dovrebbero essere considerati, tra gli 
altri, almeno per gli aggregati, i rifi uti di carta e di vetro, i metalli, i 
pneumatici e i rifi uti tessili. 

 3. I rifi uti che cessano di essere tali conformemente ai paragra-
fi  1 e 2 cessano di essere tali anche ai fi ni degli obiettivi di recupero 
e riciclaggio stabiliti nelle direttive 94/62/CE, 2000/53/CE, 2002/96/
CE e 2006/66/CE e nell’altra normativa comunitaria pertinente quando 
sono soddisfatti i requisiti in materia di riciclaggio o recupero di tale 
legislazione. 

 4. Se non sono stati stabiliti criteri a livello comunitario in confor-
mità della procedura di cui ai paragrafi  1 e 2, gli Stati membri possono 
decidere, caso per caso, se un determinato rifi uto abbia cessato di essere 
tale tenendo conto della giurisprudenza applicabile. Essi notifi cano tali 
decisioni alla Commissione in conformità della direttiva 98/34/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998 che prevede una 
procedura d’informazione nel settore delle norme e delle regolamenta-
zioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell’infor-
mazione, ove quest’ultima lo imponga.”. 

 Si riporta l’articolo 28 del Regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, relativo alle 
spedizioni di rifi uti e successive modifi cazioni, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale    dell’Unione europea n. L 190 del 12 luglio 2006:  

 “Art. 28.    Disaccordo in merito alla classifi cazione dei rifi uti  
 1. Se le autorità competenti di spedizione e destinazione non si ac-

cordano in merito alla classifi cazione dei materiali come rifi uti o no, det-
ti materiali sono trattati come rifi uti. Ciò avviene fatto salvo il diritto del 
paese di destinazione di trattare i materiali spediti, dopo il loro arrivo, 
conformemente alla legislazione nazionale, allorché tale legislazione è 
conforme alla normativa comunitaria o al diritto internazionale. 

 2. Se le autorità competenti di spedizione e destinazione non si 
accordano in merito alla classifi cazione dei rifi uti notifi cati come rifi uti 

dell’allegato III, III A, III B o IV, i rifi uti si considerano rifi uti dell’al-
legato IV. 

 3. Se le autorità competenti di spedizione e destinazione non si 
accordano in merito alla classifi cazione dell’operazione notifi cata di 
trattamento dei rifi uti come operazione di recupero o di smaltimento, si 
applicano le disposizioni in materia di smaltimento. 

 4. I paragrafi  da 1 a 3 si applicano esclusivamente ai fi ni del presen-
te regolamento e lasciano impregiudicato il diritto delle parti interessate 
di risolvere eventuali controversie relative a tali questioni dinanzi a un 
organo giurisdizionale.”. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 Si riportano gli articoli 179, comma 5, lettera   e)  , 183, comma 1, 
lettera   cc)   e 184  -ter  , commi 1 e 2 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale), pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale    14 aprile 2006, n. 88, (S.O.):  

 “Art. 179.    Criteri di priorità nella gestione dei rifi uti   . 
  1. La gestione dei rifi uti avviene nel rispetto della seguente 

gerarchia:  
   a)   prevenzione; 
   b)   preparazione per il riutilizzo; 
   c)   riciclaggio; 
   d)   recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; 
   e)   smaltimento. 
 2. La gerarchia stabilisce, in generale, un ordine di priorità di ciò 

che costituisce la migliore opzione ambientale. Nel rispetto della ge-
rarchia di cui al comma 1, devono essere adottate le misure volte a in-
coraggiare le opzioni che garantiscono, nel rispetto degli articoli 177, 
commi 1 e 4, e 178, il miglior risultato complessivo, tenendo conto degli 
impatti sanitari, sociali ed economici, ivi compresa la fattibilità tecnica 
e la praticabilità economica. 

 3. Con riferimento a singoli fl ussi di rifi uti è consentito discostarsi, 
in via eccezionale, dall’ordine di priorità di cui al comma 1 qualora ciò 
sia giustifi cato, nel rispetto del principio di precauzione e sostenibilità, 
in base ad una specifi ca analisi degli impatti complessivi della produzio-
ne e della gestione di tali rifi uti sia sotto il profi lo ambientale e sanitario, 
in termini di ciclo di vita, che sotto il profi lo sociale ed economico, ivi 
compresi la fattibilità tecnica e la protezione delle risorse. 

 4. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro della salute, posso-
no essere individuate, con riferimento a singoli fl ussi di rifi uti specifi ci, 
le opzioni che garantiscono, in conformità a quanto stabilito dai commi 
da 1 a 3, il miglior risultato in termini di protezione della salute umana 
e dell’ambiente. 

  5. Le pubbliche amministrazioni perseguono, nell’esercizio delle 
rispettive competenze, iniziative dirette a favorire il rispetto della gerar-
chia del trattamento dei rifi uti di cui al comma 1 in particolare mediante:  

   a)   la promozione dello sviluppo di tecnologie pulite, che permet-
tano un uso più razionale e un maggiore risparmio di risorse naturali; 

   b)   la promozione della messa a punto tecnica e dell’immissione 
sul mercato di prodotti concepiti in modo da non contribuire o da con-
tribuire il meno possibile, per la loro fabbricazione, il loro uso o il loro 
smaltimento, ad incrementare la quantità o la nocività dei rifi uti e i rischi 
di inquinamento; 

   c)   la promozione dello sviluppo di tecniche appropriate per l’elimi-
nazione di sostanze pericolose contenute nei rifi uti al fi ne di favorirne 
il recupero; 

   d)   la determinazione di condizioni di appalto che prevedano l’im-
piego dei materiali recuperati dai rifi uti e di sostanze e oggetti prodotti, 
anche solo in parte, con materiali recuperati dai rifi uti al fi ne di favorire 
il mercato dei materiali medesimi; 

   e)   l’impiego dei rifi uti per la produzione di combustibili e il suc-
cessivo utilizzo e, più in generale, l’impiego dei rifi uti come altro mezzo 
per produrre energia. 

 6. Nel rispetto della gerarchia del trattamento dei rifi uti le misure 
dirette al recupero dei rifi uti mediante la preparazione per il riutilizzo, il 
riciclaggio o ogni altra operazione di recupero di materia sono adottate 
con priorità rispetto all’uso dei rifi uti come fonte di energia. 

 7. Le pubbliche amministrazioni promuovono l’analisi del ciclo di 
vita dei prodotti sulla base di metodologie uniformi per tutte le tipologie 
di prodotti stabilite mediante linee guida dall’ISPRA, eco-bilanci, la di-
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vulgazione di informazioni anche ai sensi del decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 195, l’uso di strumenti economici, di criteri in materia di 
procedure di evidenza pubblica, e di altre misure necessarie. 

 8. Le Amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di 
cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica.” 

 “Art. 183.    Defi nizioni   . 
  1. Ai fi ni della parte quarta del presente decreto e fatte salve le 

ulteriori defi nizioni contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:  
   a)   «rifi uto»: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi  

o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi; 
   b)   «rifi uto pericoloso»: rifi uto che presenta una o più caratteristiche 

di cui all’allegato I della parte quarta del presente decreto; 
   c)   «oli usati»: qualsiasi olio industriale o lubrifi cante, minerale o 

sintetico, divenuto improprio all’uso cui era inizialmente destinato, qua-
li gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi di trasmissione, 
nonché gli oli usati per turbine e comandi idraulici; 

   d)   «rifi uto organico»: rifi uti biodegradabili di giardini e parchi, ri-
fi uti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, ser-
vizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifi uti simili prodotti 
dall’industria alimentare raccolti in modo differenziato; 

   e)   «autocompostaggio»: compostaggio degli scarti organici dei 
propri rifi uti urbani, effettuato da utenze domestiche, ai fi ni dell’utilizzo 
in sito del materiale prodotto; 

   f)   «produttore di rifi uti»: il soggetto la cui attività produce rifi uti 
(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, 
di miscelazione o altre operazioni che hanno modifi cato la natura o la 
composizione di detti rifi uti; 

   g)   «produttore del prodotto»: qualsiasi persona fi sica o giuridica 
che professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o im-
porti prodotti; 

   h)   «detentore»: il produttore dei rifi uti o la persona fi sica o giuridi-
ca che ne è in possesso; 

   i)   «commerciante»: qualsiasi impresa che agisce in qualità di com-
mittente, al fi ne di acquistare e successivamente vendere rifi uti, compre-
si i commercianti che non prendono materialmente possesso dei rifi uti; 

   l)   «intermediario»: qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo 
smaltimento dei rifi uti per conto di terzi, compresi gli intermediari che 
non acquisiscono la materiale disponibilità dei rifi uti; 

   m)    «prevenzione»: misure adottate prima che una sostanza, un ma-
teriale o un prodotto diventi rifi uto che riducono:  

 1) la quantità dei rifi uti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o 
l’estensione del loro ciclo di vita; 

 2) gli impatti negativi dei rifi uti prodotti sull’ambiente e la salute 
umana; 

 3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 
   n)   «gestione»: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 

dei rifi uti, compresi il controllo di tali operazioni e gli interventi succes-
sivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate 
in qualità di commerciante o intermediario; 

   o)   «raccolta»: il prelievo dei rifi uti, compresi la cernita preliminare 
e il deposito, ivi compresa la gestione dei centri di raccolta di cui alla 
lettera «mm», ai fi ni del loro trasporto in un impianto di trattamento; 

   p)   «raccolta differenziata»: la raccolta in cui un fl usso di rifi uti è te-
nuto separato in base al tipo ed alla natura dei rifi uti al fi ne di facilitarne 
il trattamento specifi co; 

   q)   «preparazione per il riutilizzo»: le operazioni di controllo, pu-
lizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o componenti di 
prodotti diventati rifi uti sono preparati in modo da poter essere reimpie-
gati senza altro pretrattamento; 

   r)   «riutilizzo»: qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o 
componenti che non sono rifi uti sono reimpiegati per la stessa fi nalità 
per la quale erano stati concepiti; 

   s)   «trattamento»: operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la 
preparazione prima del recupero o dello smaltimento; 

   t)   «recupero»: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di 
permettere ai rifi uti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali 
che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare fun-
zione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all’interno dell’impianto 
o nell’economia in generale. L’allegato C della parte IV del presente 
decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di recupero; 

   u)   «riciclaggio»: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i 
rifi uti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utiliz-
zare per la loro funzione originaria o per altri fi ni. Include il trattamento 
di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento 
per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di 
riempimento; 

   v)   «rigenerazione degli oli usati»: qualsiasi operazione di riciclag-
gio che permetta di produrre oli di base mediante una raffi nazione degli 
oli usati, che comporti in particolare la separazione dei contaminanti, 
dei prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli; 

   z)   «smaltimento»: qualsiasi operazione diversa dal recupero anche 
quando l’operazione ha come conseguenza secondaria il recupero di 
sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte IV del presente decreto 
riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di smaltimento; 

   aa)   «stoccaggio»: le attività di smaltimento consistenti nelle opera-
zioni di deposito preliminare di rifi uti di cui al punto D15 dell’allegato 
B alla parte quarta del presente decreto, nonché le attività di recupero 
consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifi uti di cui al punto 
R13 dell’allegato C alla medesima parte quarta; 

   bb)    «deposito temporaneo»: il raggruppamento dei rifi uti effettua-
to, prima della raccolta, nel luogo in cui gli stessi sono prodotti o, per 
gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile, presso 
il sito che sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, 
ivi compresi i consorzi agrari, di cui gli stessi sono soci, alle seguenti 
condizioni:  

 1) i rifi uti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al 
regolamento (CE) 850/2004, e successive modifi cazioni, devono essere 
depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoccaggio e 
l’imballaggio dei rifi uti contenenti sostanze pericolose e gestiti confor-
memente al suddetto regolamento; 

 2) i rifi uti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recu-
pero o di smaltimento secondo una delle seguenti modalità alternative, 
a scelta del produttore dei rifi uti: con cadenza almeno trimestrale, in-
dipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di 
rifi uti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui 
al massimo 10 metri cubi di rifi uti pericolosi. In ogni caso, allorché il 
quantitativo di rifi uti non superi il predetto limite all’anno, il deposito 
temporaneo non può avere durata superiore ad un anno; 

 3) il «deposito temporaneo» deve essere effettuato per categorie 
omogenee di rifi uti e nel rispetto delle relative norme tecniche, nonché, 
per i rifi uti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il depo-
sito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

 4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l’imballaggio 
e l’etichettatura delle sostanze pericolose; 

 5) per alcune categorie di rifi uto, individuate con decreto del Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministero per lo sviluppo economico, sono fi ssate le modalità di 
gestione del deposito temporaneo; 

   cc)   «combustibile solido secondario (CSS)»: il combustibile solido 
prodotto da rifi uti che rispetta le caratteristiche di classifi cazione e di 
specifi cazione individuate delle norme tecniche UNI CEN/TS 15359 e 
successive modifi che ed integrazioni; fatta salva l’applicazione dell’ar-
ticolo 184  -ter  , il combustibile solido secondario, è classifi cato come 
rifi uto speciale; 

   dd)   «rifi uto biostabilizzato»: rifi uto ottenuto dal trattamento bio-
logico aerobico o anaerobico dei rifi uti indifferenziati, nel rispetto di 
apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello Stato, fi nalizzate a 
defi nirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria 
e, in particolare, a defi nirne i gradi di qualità; 

   ee)   «compost di qualità»: prodotto, ottenuto dal compostaggio di 
rifi uti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisiti e le carat-
teristiche stabilite dall’allegato 2 del decreto legislativo 29 aprile 2010, 
n. 75, e successive modifi cazioni; 

   ff)   «digestato di qualità»: prodotto ottenuto dalla digestione ana-
erobica di rifi uti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisi-
ti contenuti in norme tecniche da emanarsi con decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

   gg)   «emissioni»: le emissioni in atmosfera di cui all’articolo 268, 
comma 1, lettera   b)  ; 

   hh)   «scarichi idrici»: le immissioni di acque refl ue di cui all’artico-
lo 74, comma 1, lettera   ff)  ; 

   ii)   «inquinamento atmosferico»: ogni modifi ca atmosferica di cui 
all’articolo 268, comma 1, lettera   a)  ; 
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   ll)   «gestione integrata dei rifi uti»: il complesso delle attività, ivi 
compresa quella di spazzamento delle strade come defi nita alla lettera 
  oo)  , volte ad ottimizzare la gestione dei rifi uti; 

   mm)   «centro di raccolta»: area presidiata ed allestita, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, per l’attività di raccol-
ta mediante raggruppamento differenziato dei rifi uti urbani per frazioni 
omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupe-
ro e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita 
la Conferenza unifi cata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281; 

   nn)   «migliori tecniche disponibili»: le migliori tecniche disponibili 
quali defi nite all’articolo 5, comma 1, lett. l  -ter  ) del presente decreto; 

   oo)   «spazzamento delle strade»: modalità di raccolta dei rifi uti me-
diante operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree private 
ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede 
stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro 
fruibilità e la sicurezza del transito; 

   pp)   «circuito organizzato di raccolta»: sistema di raccolta di spe-
cifi che tipologie di rifi uti organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II e 
III della parte quarta del presente decreto e alla normativa settoriale, o 
organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato tra la pub-
blica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentative 
sul piano nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base 
di una convenzione-quadro stipulata tra le medesime associazioni ed 
i responsabili della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di tra-
sporto dei rifi uti, dalla quale risulti la destinazione defi nitiva dei rifi uti. 
All’accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire la 
stipula di un contratto di servizio tra il singolo produttore ed il gestore 
della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifi uti, 
in attuazione del predetto accordo o della predetta convenzione; 

   qq)   «sottoprodotto»: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le 
condizioni di cui all’articolo 184  -bis  , comma 1, o che rispetta i criteri 
stabiliti in base all’articolo 184  -bis  , comma 2.” 

 “Art. 184  -ter  .    Cessazione della qualifi ca di rifi uto   . 
  1. Un rifi uto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a 

un’operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per 
il riutilizzo, e soddisfi  i criteri specifi ci, da adottare nel rispetto delle 
seguenti condizioni:  

   a)   la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi 
specifi ci; 

   b)   esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
   c)   la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi 

specifi ci e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai 
prodotti; 

   d)   l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana. 

 2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel con-
trollare i rifi uti per verifi care se soddisfano i criteri elaborati conforme-
mente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adottati 
in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in 
mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifi che tipologie 
di rifi uto attraverso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori 
limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti 
negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto. 

 3. Nelle more dell’adozione di uno o più decreti di cui al comma 2, 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giu-
gno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269 e l’art. 9  -bis  , lett.   a)   e   b)  , 
del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210. La circolare del Ministero 
dell’ambiente 28 giugno 1999, prot. n. 3402/V/MIN si applica fi no a sei 
mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione. 

 4. Un rifi uto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del 
presente articolo è da computarsi ai fi ni del calcolo del raggiungimento 
degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal presente decreto, dal 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, dal decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n. 151, e dal decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, 
ovvero dagli atti di recepimento di ulteriori normative comunitarie, qua-
lora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in materia di riciclag-
gio o recupero in essi stabiliti. 

 5. La disciplina in materia di gestione dei rifi uti si applica fi no alla 
cessazione della qualifi ca di rifi uto.”. 

 Il decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133 (Attuazione della di-
rettiva 2000/76/CE in materia di incenerimento dei rifi uti), è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2005, n. 163, S.O. 

 Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O. :  

 “Art. 17.    Regolamenti   . 
  1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazio-

ne del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che 
deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere 
emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
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lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.”. 

 La direttiva 1998/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 22 giugno 1998, e successive modifi cazioni, che prevede una proce-
dura di informazione nel settore delle norme e delle regole tecniche, è 
pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   delle Comunità europee n. L 204/37 
del 21.7.1998.   

  Note all’art. 1:
     L’articolo 184  -ter   del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, è riportato nelle note alle premesse. 
 L’articolo 183 del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è 

riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
      Si riporta il punto 2, 1.1, dell’Allegato VIII alla Parte Seconda del 

citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
 “Allegato VIII 
 Categorie di attività industriali di cui all’art. 6, comma 12 
 1. Gli impianti o le parti di impianti utilizzati per la ricerca, lo 

sviluppo e la sperimentazione di nuovi prodotti e processi non rientrano 
nel titolo III bis della seconda parte del presente decreto. 

 2. I valori limite riportati di seguito si riferiscono in genere alle 
capacità di produzione o alla resa. Qualora uno stesso gestore ponga in 
essere varie attività elencate alla medesima voce in uno stesso impianto 
o in una stessa località, si sommano le capacità di tali attività. 

 1. Attività energetiche. 
 1.1 Impianti di combustione con potenza termica di combustione 

di oltre 50 MW. 
 1.2. Raffi nerie di petrolio e di gas. 
 1.3. Cokerie. 
 1.4. Impianti di gassifi cazione e liquefazione del carbone. 
 1.4  -bis   Terminali di rigassifi cazione e altri impianti localizzati in 

mare su piattaforme off-shore; 
 2. Produzione e trasformazione dei metalli. 
 2.1 Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metallici 

compresi i minerali solforati. 
 2.2. Impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o 

secondaria), compresa la relativa colata continua di capacità superiore 
a 2,5 tonnellate all’ora. 

  2.3. Impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi 
mediante:  

   a)   laminazione a caldo con una capacità superiore a 20 tonnellate 
di acciaio grezzo all’ora; 

   b)   forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per 
maglio e allorché la potenza calorifi ca è superiore a 20 MW; 

   c)   applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità 
di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all’ora. 

 2.4. Fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione su-
periore a 20 tonnellate al giorno. 

  2.5. Impianti:  
   a)   destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, non-

ché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedimenti me-
tallurgici, chimici o elettrolitici; 

   b)   di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di 
recupero (affi nazione, formatura in fonderia), con una capacità di fu-
sione superiore a 4 tonnellate al giorno per il piombo e il cadmio o a 20 
tonnellate al giorno per tutti gli altri metalli. 

 2.6. Impianti per il trattamento di superfi cie di metalli e materie 
plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche de-
stinate al trattamento utilizzate abbiano un volume superiore a 30 m3. 

 3. Industria dei prodotti minerali. 
 3.1. Impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni 

rotativi la cui capacità di produzione supera 500 tonnellate al giorno 
oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione supe-
ra 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una capacità di 
produzione di oltre 50 tonnellate al giorno. 

 3.2. Impianti destinati alla produzione di amianto e alla fabbrica-
zione di prodotti dell’amianto. 

 3.3. Impianti per la fabbricazione del vetro compresi quelli desti-
nati alla produzione di fi bre di vetro, con capacità di fusione di oltre 20 
tonnellate al giorno. 

 3.4. Impianti per la fusione di sostanze minerali compresi quelli 
destinati alla produzione di fi bre minerali, con una capacità di fusione di 
oltre 20 tonnellate al giorno. 

 3.5. Impianti per la fabbricazione di prodotti ceramici mediante 
cottura, in particolare tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres, 
porcellane, con una capacità di produzione di oltre 75 tonnellate al gior-
no e/o con una capacità di forno superiore a 4 m3 e con una densità di 
colata per forno superiore a 300 kg/m3. 

 4. Industria chimica. 
 Nell’ambito delle categorie di attività della sezione 4 si intende per 

produzione la produzione su scala industriale mediante trasformazione 
chimica delle sostanze o dei gruppi di sostanze di cui ai punti da 4.1 a 
4.6. 

  4.1 Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti chimici orga-
nici di base come:  

   a)   idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o insaturi, alifatici 
o aromatici); 

   b)   idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi, chetoni, aci-
di carbossilici, esteri, acetati, eteri, perossidi, resine, epossidi; 

   c)   idrocarburi solforati; 
   d)   idrocarburi azotati, segnatamente ammine, amidi, composti ni-

trosi, nitrati o nitrici, nitrili, cianati, isocianati; 
   e)   idrocarburi fosforosi; 
   f)   idrocarburi alogenati; 
   g)   composti organometallici; 
   h)   materie plastiche di base (polimeri, fi bre sintetiche, fi bre a base 

di cellulosa); 
   i)   gomme sintetiche; 
   l)   sostanze coloranti e pigmenti; 
   m)   tensioattivi e agenti di superfi cie. 
  4.2. Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti chimici inor-

ganici di base, quali:  
   a)   gas, quali ammoniaca, cloro o cloruro di idrogeno, fl uoro o fl uo-

ruro di idrogeno, ossidi di carbonio, composti di zolfo, ossidi di azoto, 
idrogeno, biossido di zolfo, bicloruro di carbonile; 

   b)   acidi, quali acido cromico, acido fl uoridrico, acido fosforico, 
acido nitrico, acido cloridrico, acido solforico, oleum e acidi solforati; 

   c)   basi, quali idrossido d’ammonio, idrossido di potassio, idrossido 
di sodio; 

   d)   sali, quali cloruro d’ammonio, clorato di potassio, carbonato di 
potassio, carbonato di sodio, perborato, nitrato d’argento; 

   e)   metalloidi, ossidi metallici o altri composti inorganici, quali car-
buro di calcio, silicio, carburo di silicio. 

 4.3. Impianti chimici per la fabbricazione di fertilizzanti a base di 
fosforo, azoto o potassio (fertilizzanti semplici o composti). 

 4.4 Impianti chimici per la fabbricazione di prodotti di base fi tosa-
nitari e di biocidi. 

 4.5 Impianti che utilizzano un procedimento chimico o biologico 
per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base. 4.6. Impianti chi-
mici per la fabbricazione di esplosivi. 

 5. Gestione dei rifi uti. 
 Salvi l’art. 11 della direttiva 75/442/CEE e l’art. 3 della diretti-

va 91/689/CEE, del 12 dicembre 1991 del Consiglio, relativa ai rifi uti 
pericolosi. 

 5.1. Impianti per l’eliminazione o il ricupero di rifi uti pericolosi, 
della lista di cui all’art. 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE quali 
defi niti negli allegati II A e II B (operazioni R 1, R 5, R 6, R 8 e R 9) 
della direttiva 75/442/CEE e nella direttiva 75/439/CEE del 16 giugno 
1975 del Consiglio, concernente l’eliminazione degli oli usati, con ca-
pacità di oltre 10 tonnellate al giorno. 

 5.2. Impianti di incenerimento dei rifi uti urbani quali defi niti nella 
direttiva 89/369/CEE dell’8 giugno 1989 del Consiglio, concernente la 
prevenzione dell’inquinamento atmosferico provocato dai nuovi im-
pianti di incenerimento dei rifi uti urbani, e nella direttiva 89/429/CEE 
del 21 giugno 1989 del Consiglio, concernente la riduzione dell’inqui-
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namento atmosferico provocato dagli impianti di incenerimento dei ri-
fi uti urbani, con una capacità superiore a 3 tonnellate all’ora. 

 5.3. Impianti per l’eliminazione dei rifi uti non pericolosi quali de-
fi niti nell’allegato 11 A della direttiva 75/442/CEE ai punti D 8, D 9 con 
capacità superiore a 50 tonnellate al giorno. 

 5.4. Discariche che ricevono più di 10 tonnellate al giorno o con 
una capacità totale di oltre 25.000 tonnellate, ad esclusione delle disca-
riche per i rifi uti inerti. 

 6. Altre attività. 
  6.1. Impianti industriali destinati alla fabbricazione:  
   a)   di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fi brose; 
   b)   di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a 20 ton-

nellate al giorno; 
 6.2. Impianti per il pretrattamento (operazioni di lavaggio, imbian-

chimento, mercerizzazione) o la tintura di fi bre o di tessili la cui capacità 
di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno. 

 6.3. Impianti per la concia delle pelli qualora la capacità di tratta-
mento superi le 12 tonnellate al giorno di prodotto fi nito. 

  6.4:  
   a)   Macelli aventi una capacità di produzione di carcasse di oltre 50 

tonnellate al giorno; 
   b)   Trattamento e trasformazione destinati alla fabbricazione di pro-

dotti alimentari a partire da: materie prime animali (diverse dal latte) 
con una capacità di produzione di prodotti fi niti di oltre 75 tonnellate 
al giorno ovvero materie prime vegetali con una capacità di produzione 
di prodotti fi niti di oltre 300 tonnellate al giorno (valore medio su base 
trimestrale); 

   c)   Trattamento e trasformazione del latte, con un quantitativo di 
latte ricevuto di oltre 200 tonnellate al giorno (valore medio su base 
annua). 

 6.5. Impianti per l’eliminazione o il recupero di carcasse e di resi-
dui di animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al 
giorno. 

  6.6. Impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con 
più di:  

   a)   40.000 posti pollame; 
   b)   2.000 posti suini da produzione (di oltre 30   kg)  , o 
   c)   750 posti scrofe. 
 6.7. Impianti per il trattamento di superfi cie di materie, oggetti 

o prodotti utilizzando solventi organici, in particolare per apprettare, 
stampare, spalmare, sgrassare, impermeabilizzare, incollare, verniciare, 
pulire o impregnare, con una capacità di consumo di solvente superiore 
a 150 kg all’ora o a 200 tonnellate all’anno. 

 6.8. Impianti per la fabbricazione di carbonio (carbone duro) o gra-
fi te per uso elettrico mediante combustione o grafi tizzazione. 

 6.8  -bis  . Cattura di fl ussi di CO2 provenienti da impianti che rien-
trano nel presente allegato ai fi ni dello stoccaggio geologico a norma del 
decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia 
di stoccaggio geologico di biossido di carbonio.”. 

 L’articolo 183 del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, è ri-
portato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

     L’articolo 184  -ter   del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, è 
riportato nelle note alle premesse. 

 L’articolo 183 del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, è ri-
portato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     L’articolo 179 del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, è ri-
portato nelle note alle premesse. 

 Il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo alla classifi cazione, all’eti-
chettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca 
e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006 è pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   
dell’Unione europea n. L 353/1 del 31.12.2008.   

  Note all’art. 11:

     Il decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 30 giu-
gno 2009 (Approvazione della scheda di trasporto) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   4 luglio 2009, n. 153.   

  Note all’art. 13:

     Il citato decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, è riportato nel-
le note alle premesse.   

  Note all’art. 14:

     Si riporta il testo dell’articolo 29  -undecies    del citato decreto legi-
slativo n. 152 del 2006:  

 “Art. 29  -undecies  .    Inventario delle principali emissioni e loro 
fonti   . 

 1. I gestori degli impianti di cui all’allegato VIII trasmettono 
all’autorità competente e al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, per il tramite dell’Istituto Superiore per la Protezio-
ne e la Ricerca Ambientale, entro il 30 aprile di ogni anno, i dati caratte-
ristici relativi alle emissioni in aria, acqua e suolo dell’anno precedente. 

 2. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, in conformità a quanto previsto dalla Commissio-
ne europea, sentita la Conferenza unifi cata istituita ai sensi del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono apportate modifi che ai dati e 
al formato della comunicazione di cui al decreto dello stesso Ministro 
23 novembre 2001, attuativo dell’articolo 10, comma 2, del decreto le-
gislativo 4 agosto 1999, n. 372. 

 3. L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
elabora i dati di cui al comma 1 e li trasmette all’autorità competente e 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare anche 
per l’invio alla Commissione europea. 

 4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale assicura-
no, nel rispetto del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, l’accesso 
del pubblico ai dati di cui al comma 1 e alle successive elaborazioni.”.   

  Note all’art. 16:

     Il decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998 (Individua-
zione dei rifi uti non pericolosi sottoposti alle procedure semplifi cate di 
recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22) 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 aprile 1998, n. 88, S.O. 

  Si riporta l’articolo 33 del citato regolamento (CE) n. 1013/2006 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2006, relativo 
alle spedizioni di rifi uti:  

 “Art. 33.    Applicazione del presente regolamento alle spedizioni 
esclusivamente all’interno degli Stati membri  

 1. Gli Stati membri istituiscono un sistema appropriato di sorve-
glianza e controllo delle spedizioni di rifi uti esclusivamente all’interno 
della loro giurisdizione. Tale sistema deve tener conto della necessità 
di assicurare la coerenza con il sistema comunitario istituito dai titoli 
II e VII. 

 2. Ogni Stato membro informa la Commissione del suo sistema 
di sorveglianza e controllo delle spedizioni di rifi uti. La Commissione 
informa gli altri Stati membri. 

 3. Gli Stati membri possono applicare, nel territorio posto sotto la 
loro giurisdizione, il sistema di cui ai titoli II e VII.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 21 della direttiva 2000/76/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 4 dicembre 2000, e successive 
modifi cazioni e integrazioni, sull’incenerimento dei rifi uti:  

 “Art. 21.    Attuazione  
 1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, 

regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva entro un termine di due anni a decorrere dalla data della sua 
entrata in vigore. Essi ne informano immediatamente la Commissione. 

 Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste conten-
gono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto 
riferimento all’atto della pubblicazione uffi ciale. Le modalità del riferi-
mento sono decise dagli Stati membri. 

 2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle 
disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato 
dalla presente direttiva.”. 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6214-3-2013

  Si riporta il testo dell’articolo 40 della direttiva 2008/98/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai 
rifi uti e che abroga alcune direttive:  

 “Art. 40.    Attuazione  
 1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, 

regolamentari ed amministrative necessarie per conformarsi alla presen-
te direttiva entro il 12 dicembre 2010. 

 Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste conten-
gono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto 

riferimento all’atto della pubblicazione uffi ciale. Le modalità di tale ri-
ferimento sono decise dagli Stati membri. 

 2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle 
disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano nel settore 
disciplinato dalla presente direttiva.”.   
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